Notte di Natale – Duomo di Modena – 25.12.15
– Is 9,1-3.5-6; Sal 95; Tt 2,11-14; Lc 2,1-14 –

La porta scelta dal Figlio di Dio per entrare nel mondo è molto strana: una mangiatoia. Nessuno poteva aspettarselo: gli ebrei attendevano un Messia potente, che si presentasse come un grande sovrano; doveva nascere in una reggia, accolto da una corte, allevato nella ricchezza e nello sfarzo. Ma Gesù non sceglie di nascere nel palazzo del re. Avrebbe almeno potuto scegliere una casa, un luogo degno di un essere umano. Ma Gesù non nasce neppure in una casa. Nasce nella stalla, dentro a una mangiatoia, in un luogo abitato normalmente non dagli uomini ma dagli animali. Si mostra al mondo come un bimbo fragile invece che come il figlio di un re; e la sua corte non è fatta di nobili, ma di persone umili, di pastori e di greggi. Per non imporre agli uomini la sua presenza, per non schiacciarli con la sua potenza, per lasciarli liberi di credere o meno, il Figlio di Dio si mette al livello degli altri uomini, anzi al di sotto: si presenta sulla mangiatoia.

Anche la porta d'uscita dal mondo sarà indegna di un uomo: la croce. Del tutto inattesa, anzi scandalosa, questa fine renderà difficile riconoscere in Gesù il Salvatore. La pena della croce era ritenuta dagli ebrei una punizione divina, una maledizione dal cielo; era una fine riservata agli schiavi, considerati meno che uomini, poco più che animali da fatica. Anche attorno alla croce la corte di Gesù sarà tutto fuorché nobile e degna, ancora meno nobile di quella radunata attorno alla mangiatoia: sarà formata allora da ladroni, schiavi, soldati rozzi e una folla urlante. Come la porta d'ingresso, anche la porta d'uscita dal mondo lascerà gli uomini liberi di credere e non credere, perché Gesù non si presenterà come un Dio potente che schiaccia ma come un uomo fragile, anzi meno che un uomo.

La mangiatoia e la croce, la nascita e la morte si collocano al di sotto del livello dell’umano. Lo stile del Figlio di Dio, dalla nascita alla morte, è sempre lo stesso: presentarsi in punta di piedi, anzi potremmo dire presentarsi ai piedi degli uomini e addirittura lasciarsi mettere sotto i piedi dagli uomini.

Perché questo stile  così umile e perdente? Perché ciascun uomo possa ritrovarsi in Gesù. Se davvero il Figlio di Dio si è fatto uomo, ogni nostra situazione umana è stata raggiunta da lui. Sarebbe stato troppo facile per lui assumere una condizione nobile e potente, stimata e temuta; chi di noi allora si sarebbe sentito raggiunto da lui, quando sperimentiamo debolezza, fragilità, umiliazione, sofferenza, incomprensione, ingiustizia? Solo i nobili e i potenti, le persone di successo e i sani, lo avrebbero sentito vicino, non certamente gli umili, i poveri, i malati, i peccatori. Il presepe sarebbe popolato di principi, re e governatori e non di pastori e greggi. Presentandosi al mondo con la fragilità di un bimbo sulla mangiatoia e congedandosi dal mondo con la debolezza di una vittima sulla croce, Gesù abita anche le nostre fragilità e sofferenze, le visita, le raccoglie, le porta nel cuore.

Noi non siamo soli, perché Dio sa cosa significa essere uomo fino in fondo. Noi non siamo soli, perché ogni nostra ferita ha segnato la carne del Figlio di Dio. Il nostro Dio è così: la sua casa preferita non è il cielo, tra gli angeli, ma la terra, tra gli uomini; e specialmente tra gli uomini feriti dalle sofferenze che lui è venuto a condividere e dalle ingiustizie che lui è venuto a riscattare. Il Natale ci dà la gioia di non sentirci soli e ci affida il compito di combattere la solitudine dei nostri fratelli, perché ciascuno di noi deve diventare il volto del bimbo di Betlemme per chi attende una parola, un aiuto e un sorriso.
